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Fondato nel 1892

o

Dopo l’Australia lo stop anche in Inghilterra

Elisabetta Moro

N iente social, siamo Inglesi. Lo ha annun-
ciato il primo ministro britannico Keir 

Starmer ieri. Stop allo scrolling infinito per gli 
adolescenti sotto i sedici anni. I ragazzi non 
saranno più vittime dei predatori del sonno 
perduto. Quelli che catturano le loro menti 
nella trappola dell’intrattenimento perenne. 

 Continua a pag. 35

Social vietati ai minori di 16 anni
reset utile a un’intera generazione

Leandro Del Gaudio

B ombe,  manifesti  mortuari,  
incrocio di attentati e intimi-

dazioni contro simboli della lotta 
ai clan, all’illegalità e al degrado. 
Come nel caso dell’ordigno piaz-
zato a pochi metri dalla parroc-
chia di padre Maurizio Patriciel-
lo, simbolo del riscatto antima-
fioso al Parco Verde di Caivano. Il 
boss Pietro Cristiano: «Si è tratta-
to di una bomba messa dai miei 
rivali  contro di  noi».  L’agguato 
per concentrare la pressione in-
vestigativa sulla piazze di spac-
cio dei Cristiano, che erano allea-
ti con quelli di parco Verde. 

 In Cronaca

Bomba a Patriciello, le trame del clan
Il boss: dispetto contro di me, per fermare le piazze di spaccio

Ospedale del mare, botte ai sanitari
Troppa attesa, la furia di padre e figlio. Le vittime: non si può lavorare così

Campania, l’industria
torna a crescere

anche l’occupazione sale

Umberto Ranieri

S arà firmato il 19 giugno in Svizze-
ra tra Stati Uniti e Iran il 

memorandum che estende il cessate il 
fuoco ad altri sessanta giorni. E 
ognuno dei contendenti canta vittoria.

 Continua a pag. 35

Dossier 2025 di Bankitalia: Pil e lavoro aumentano
a un ritmo più sostenuto della media nazionale

DA UNA GUERRA
NON POSSONO USCIRE

DUE VINCITORI

GIRO DELLA CAMPANIA
GRANDE FESTA A 2 RUOTE

Gian Paolo Porreca

E sarà un’altra volta il “Campania”, non fit-
tizio non amatoriale, un’epica cortese 

nata e snodatasi sino al 2001.
 A pag. 17 

NELLO SCRIGNO
CADUTE E TRIONFI

L’analisi

Nando Santonastaso a pag. 9

Melina Chiapparino

B otte ai  sanitari  e danni,  gli  
ospedali napoletani nel miri-

no. Stavolta è accaduto all’Ospe-
dale  del  Mare.  L’ultimo raid ha 
causato la rottura di due terminali, 
strumentazioni e parte dell’arredo 
del pronto soccorso come denun-
ciato  dall’associazione  “Nessuno  
Tocchi Ippocrate”. Un uomo con 
un codice di bassa gravità, spazien-
tito dall’attesa, ha colpito violente-
mente alla testa l’infermiere che lo 
aveva invitato ad aspettare e, subi-
to dopo, il padre del paziente ha ag-
gredito l’infermiere colpendo an-
che un secondo sanitario. 
 In Cronaca

Il ritorno dopo 25 anni: regione sempre più protagonista nello sport

Lukaku entra 
e salva il Belgio
contro l’Egitto
Spagna, che flop
con Capo Verde
A pag. 15

Stefano Silvestri

N on conosciamo ancora i 
termini di questo accor-

do tra Washington e Teheran 
che  dovrebbe  essere  firmato  
ufficialmente  venerdì  prossi-
mo, ma a parte un gran nume-
ro di dettagli, molto diversi tra 
loro a seconda di chi li fa filtra-
re, la sostanza sembra ruotare 
attorno a tre punti, due ben de-
finiti e uno invece ancora diffi-
cile da attuare.

Il primo punto, il più impor-
tante, che fa tirare un sospiro 
di sollievo ai mercati interna-
zionali, è  la piena riapertura 
del Canale di Hormuz e la fine 
del blocco navale applicato da-
gli  USA.  Le navi  dovrebbero  
cominciare a transitare libera-
mente sin da subito, in entrata 
e in uscita, senza ostacoli e sen-
za oneri,  anche se su questo 
punto sembrano esserci anco-
ra trattative. 

Non è un accordo definitivo, 
ma dovrebbe avere la durata 
minima di 60 giorni durante i 
quali cominciare a negoziare 
le questioni più spinose, a co-
minciare dal programma di ar-
ricchimento dell’uranio dell’I-
ran. E questo è il secondo pun-
to di grande rilievo. Lo scontro 
riguardava il futuro degli equi-
libri in Medio Oriente, e questi 
vanno ancora discussi. 

Secondo  Donald  Trump  
questo è un accordo che si fon-
da  sui  comportamenti  reali  
delle parti durante questa se-
conda parte del negoziato.

 Continua a pag. 35

L’editoriale

UN ACCORDO
CHE PERMETTE

DI ANDARE
AVANTI

Francesco De Luca

R ieccolo, venticinque anni dopo. Torna 
il Giro della Campania, a settembre, 

insieme al primo atto dell’America’s Cup.
 A pag. 17

Vannacci, Fdi alza il muro
«Non è un nostro alleato»

Nel Pd prove di dialogo con civici e centristi

Francesco Bechis a pag. 7

Servizi 
da pag. 2 a 5

Usa e Iran, una pace fragile
`L’accordo firmato in digitale: due mesi per trattare, restano i nodi Libano e nucleare. L’annuncio
di Trump: Hormuz riapre venerdì. Meloni e Macron: pronti a dare supporto militare. Évian, via al G7

Bruno Majorano a pag. 14

C’è l’Argentina

BICI E AMERICA’S CUP
UN SETTEMBRE D’ORO

Napoli spinge Messi
Il tifo della città
nel ricordo di Diego

Mario Draghi
a pag. 35

NUOVA EUROPA
PER I GIOVANI

L’anticipazione

Valbona Zeneli

I l  G7  si  è  aperto  ieri  a  
Évian-les-Bains, sotto la 

presidenza francese, la stessa 
località che nel 2003 ospitò il G8, 
quando Russia, Cina, India e 
Brasile partecipavano al dialogo 
con le economie avanzate sotto 
la bandiera della crescita e 
dell'integrazione globale.
 Continua a pag. 34

STESSA
SEDE,

MONDO
DIVERSO

L’analisi
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CENTO ANNI FA LA MORTE DI PADOVANI
SI ILLUSE DI “CAMBIARE” IL FASCISMO

Gigi Di Fiore

C ento anni fa, due mesi prima della 
nascita dell’Associazione Calcio 
Napoli, la nostra città visse giorni 
di tensione, con frenetici scambi 

di telegrammi tra la Prefettura e il 
governo centrale presieduto, in piena 
dittatura, da Benito Mussolini. Quel 16 
giugno del 1926 morì a 37 anni, in 
circostanze allora tutte da chiarire, il 
leader della corrente più consistente 
del fascismo napoletano: Aurelio 
Padovani. Già capitano dei bersaglieri, 
decorato nella prima guerra 
mondiale, leggermente mutilato a un 
piede, Padovani era stato uno dei 
fondatori del movimento del fascio 
partenopeo, poi in prima fila nella 
marcia su Roma. I padovaniani erano 
la componente socio-popolare del 
fascismo napoletano, riunendo 
facchini, scaricanti di porto, 
disoccupati, autisti di side-car. 
Sottoproletari, spesso analfabeti, in 
contrasto con nobili, imprenditori, 
altri burocrati del fascismo ufficiale.
Quel giorno, Padovani festeggiava 
l'onomastico nella casa-studio al 
quarto piano di via Generale Orsini 
numero 46. Con lui decine di suoi 
sostenitori. In strada, tanta folla ad 
acclamarlo. Una manifestazione 
spontanea e tollerata dal fascismo che 
nel 1923 aveva espulso Padovani, 
oppositore della fusione con i 
nazionalisti e del trasformismo di 
molti fascisti. Aveva sentenziato 

Mussolini, decidendo l’espulsione: 
“Mi pare sia venuta l’ora di finirla con 
il prosternarsi dinanzi la deità irata e 
intrattabile del signor capitano 
Padovani”. Quel giorno di un secolo fa, 
Padovani si affacciò per salutare la 
folla. Di colpo, il balcone crollò 
facendo precipitare “il capitano” con 
alcuni suoi sostenitori. Oltre lui, ci 
furono altri otto morti. La notizia fece 
il giro di Napoli, folla fuori l’ospedale 
Vecchio Pellegrini dove fu trasportato 
il corpo di Padovani, folla a Santa 
Lucia. Mentre centinaia di 
padovaniani si riversavano nelle 
strade della città, convinti che il loro 
leader fosse stato vittima di un 
attentato del fascismo ufficiale di cui 
Padovani era ormai figura scomoda, 
furono spediti in città rinforzi di 
carabinieri e di milizia fascista. Si 
temevano incidenti, ci fu qualche 
tafferuglio, isolate proteste violente. 
Tra il prefetto Michele Guaccero 
Castelli e il governo scambi allarmati 
di dispacci. Scrisse il prefetto: “La 
situazione appare molto difficile e 
delicata. I seguaci di Padovani sono 
eccitatissimi, specie contro il Fascio 
locale e la Federazione provinciale”.

Il 18 giugno, Napoli si fermò per i 
funerali di Aurelio Padovani e le altre 
vittime. Piazza Plebiscito era 
pienissima, i bersaglieri 
controllavano l’ordine pubblico. Nella 
calca, ci furono 18 contusi e un morto 
d’infarto. Nella chiesa di San 
Francesco di Paola neanche un metro 
libero. Tutte le prime pagine dei 
giornali, “il Mattino” compreso, 
furono occupate per giorni solo dalla 
notizia della morte di Padovani. 
Restava il mistero sul crollo, mentre 
partiva l’inchiesta poi sfociata nel 
processo a Castel Capuano. 
Ida Archinard, la vedova di Padovani e 
sua unica erede perché la coppia non 
aveva figli come risulta dagli atti del 
processo (nonostante, in Rete, la 
Treccani online continui a non 
correggere la fantasiosa esistenza di 6 
figli), si affidò all’avvocato Enrico De 
Nicola. Sei imputati: costruttori, 
appaltatori e subappaltatori del 
balcone crollato. Fu un processo 
delicato, in cui aleggiarono i contrasti 
interni al partito fascista tra 
padovaniani e gruppo dirigente. 
Furono citati anche testi illustri, come 

il medico-docente Pietro Castellino 
detentore di quote nella società 
interessata alla costruzione dei 
palazzi di Santa Lucia. 
Fu disposta una perizia, sopralluoghi, 
interrogatori. Restava il sospetto 
dell'attentato, che la famiglia 
Padovani non abbandonò mai. Nel 
palazzo aveva sede il Genio civile, ai 
collaudi non furono accertate 
anomalie, il massiccio edificio non 
ebbe altri problemi strutturali. Il 13 
maggio 1927, la sentenza: condanna 
per omicidio colposo per uno dei due 
costruttori e per i due subappaltatori, 
assolti gli altri tre. Tra molti dubbi e 
scontenti, si andava all’Appello senza 
la famiglia Padovani che, dopo una 
transazione e un accordo economico 
sollecitato dal partito fascista, aveva 
ritirato la costituzione di parte civile. 
In appello, unici responsabili furono 
ritenuti i due subappaltatori. Assolto il 
potente costruttore finanziatore del 
partito fascista. Il fratello di Aurelio 
Padovani, Umberto, funzionario 
statale e fondatore vice presidente del 
circolo nautico Giovinezza poi 
diventato circolo Posillipo, morì nel 
febbraio 1929 di tumore lasciando 5 
figli, unici eredi della famiglia. Non 

perdonarono mai alla vedova 
Archinard di avere accettato la 
transazione uscendo dal processo. I 
dirigenti fascisti, soddisfatti della 
sentenza, vollero cancellare le ombre 
del passato riappropriandosi della 
figura del “capitano”, “mito” del 
movimento del fascio delle origini, 
intitolandogli nel 1934 piazza Santa 
Maria degli Angeli con un enorme 
monumento. De Nicola rinunciò alle 
40mila lire d’onorario dirottandole 
sul fondo pubblico per la costruzione 
del nuovo stadio al Vomero. Il 
fascismo era ormai Partito-Stato 
piena dittatura dopo l’omicidio 
Matteotti, Padovani ne era stato 
espulso l’anno prima, illuso di poter 
eliminare il trasformismo di notabili e 
classi dirigenti. Era stato sorvegliato 
dalla polizia nel timore potesse 
confluire tra gli oppositori del 
fascismo e scrisse Guido Dorso: 
“Chiuso nella sua intransigenza, aveva 
tentato di frenare l’arrivismo. Il 
partito fascista non comprese che 
Padovani interpretava l’unica ragione 
di vita del fascismo contro il 
trasformismo”. E aggiunse anni dopo 
Antonio Ghirelli: “Visse nella confusa 
aspirazione di bonifica di un mondo 
politico dominato dal parassitismo e 
dall’intrigo”. Una pagina della storia di 
Napoli, che ha oggi 100 anni e sembra 
soggetto di un film. Era il contesto 
socio-politico in cui, nell’agosto di 
quello stesso anno, nacque anche 
l’A.C. Napoli.
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SOCIAL VIETATI AI MINORI DI 16 ANNI
RESET UTILE A UN’INTERA GENERAZIONE

Mario Draghi

L’Unione Europea è un esperimento con pochi pre-
cedenti nella storia dell’umanità. Un continente 

segnato per secoli da divisioni e guerre ha intrapreso 
un percorso di unità e pace per garantire prosperità e 
benessere ai suoi cittadini. L’Europa è oggi un insieme 
di democrazie, ciascuna con la propria identità nazio-
nale, ma tutte impegnate perché questo insieme abbia 
esso stesso un’identità, quella europea.

L’agire insieme è divenuto condizione necessaria 
per affrontare la competizione con le altre grandi po-
tenze del mondo, ma anche per sopravvivere con quei 
valori che nel corso degli anni sono venuti a definire 
questa identità comune. 

La costruzione dell’Europa poggia su un modello 
economico e sociale unico, capace di coniugare equità, 
solidarietà, rispetto dell’ambiente. Per decenni, ogni 
cittadino  europeo  è  cresciuto  
nella consapevolezza che la so-
cietà  di  cui  era  parte  non  lo  
avrebbe lasciato solo. Questa re-
te di protezione – che va dalla 
sanità all’istruzione alla previ-
denza – è l’orgoglio di tutti gli 
europei. La sfida per le istituzio-
ni – governi, Commissione euro-
pea, parlamenti – è assicurarsi 
che questo modello rimanga so-
stenibile e capace di evolvere in-
sieme alle nostre società.

L’Europa deve ritrovare la ca-
pacità di crescere.

Il  rapporto  Il  futuro  della  
competitività  europea,  conse-
gnato  alla  presidente  della  
Commissione, Ursula von der 
Leyen, e i discorsi che lo hanno 
accompagnato nascono, prima 
di tutto, da questa urgenza. Riuscire a competere con 
il resto del mondo vuol dire assicurarsi che i giovani 
europei – e gli europei che non sono ancora nati – ab-
biano gli stessi diritti, le stesse tutele, le stesse oppor-
tunità che hanno definito il nostro modello in questi 
decenni. È una questione di giustizia sociale, di valori 
collettivi, di identità europea. Ma vuol dire anche po-
ter difendere i nostri confini e la nostra indipendenza 
politica, la nostra libertà.

Le sfide che l’Europa ha davanti a sé – tecnologiche, 
demografiche, geopolitiche – sono straordinarie. Ma 
altrettanto straordinaria è l’ambizione che ha sempre 
caratterizzato il progetto europeo. La sua ideazione 
ha messo da parte secoli di stragi e di conflitti. La sua 
realizzazione ha superato  enormi ostacoli  politici,  
economici, sociali. Oggi c’è ancora molto da fare per 
rendere l’Europa in grado di rispondere ai bisogni dei 
cittadini. La domanda che dobbiamo porci è se condi-
vidiamo ancora la stessa ambizione del recente pas-
sato. Lo dobbiamo ai padri fondatori dell’Europa, a 
noi stessi, a chi verrà dopo di noi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Elisabetta Moro

P erch la mutazione antropologica 
provocata dai colossi del web è 

sotto gli occhi di tutti e bisogna 
governarla prima che sia troppo tardi.
TikTok, YouTube, Instagram, 
Facebook, X e Snapchat scaricano 
quotidianamente sugli utenti una 
valanga di curiosità, giochi, immagini, 
video. Accompagnati più o meno 
subdolamente da messaggi 
pubblicitari e tentate vendite. Se è 
difficile resistere per gli adulti, è quasi 
impossibile per i più giovani. Perciò 
Starmer, preoccupato dalla cattiva 
influenza che questi contenuti hanno 
sulle nuove generazioni, ha deciso di 
tutelare la loro crescita facendo 
entrare in vigore il divieto entro la 
primavera 2027. Inoltre, fra le misure 
a cui sta lavorando il suo governo, ci 

sono anche restrizioni sulla 
navigazione in rete per gli under 18 
dopo le 20.30, per impedire lo 
scorrimento infinito dei social sugli 
smartphone che fanno trascorrere la 
notte balzando da un video e all’altro, 
con il risultato che una intera 
generazione al mattino sembra 
zombificata, incapace di concentrarsi 
e di memorizzare alcunché. Nel 
mirino c’è anche il gioco online e le 
piattaforme di live streaming. 
L’opposizione conservatrice si è 
indignata, ma non per il fatto che il 
divieto lede gli interessi economici del 
libero mercato, come ci si poteva 
aspettare. Ma perché la decisione 
andava presa prima. Insomma, tutti 
d’accordo sulla necessità di dichiarare 
guerra ai social media.
Si è invece congratulato con Starmer 
per "il passo importante" il premier 

australiano Anthony Albanese, a capo 
di un altro governo laburista che un 
anno fa ha arginato lo strapotere dei 
social e ha già cominciato a registrare 
un miglioramento nei comportamenti 
degli adolescenti, nonché una 
riduzione del numero delle vittime di 
adescatori e manipolatori. «I giganti 
dei social media operano oltre i 
confini nazionali. Rimanendo uniti, 
possiamo fare di più affinché 
rispondano delle loro azioni e per 
garantire la sicurezza dei minorenni 
online», ha dichiarato sul suo profilo 
di X Albanese.
Austria e Olanda sono stati i primi due 
paesi europei ad opporsi 
all’ineluttabilità dello spappolamento 
sistematico delle menti dei loro 
cittadini. La Francia sta per farlo. E la 
Cina già da due anni ha vietato 
internet agli adolescenti durante la 
notte e concede solo due ore al giorno 
per sedicenni e diciassettenni. Mentre 
in Italia, per paura di sembrare 
arretrati e oscurantisti, si attende che 
si facciano avanti gli altri.
D’altra parte, la posta in gioco 
economica è enorme, perché questi 
provvedimenti ridurranno i margini 

di guadagno dei magnati del web che, 
almeno da una decina d’anni, 
utilizzano gli algoritmi 
dell’engagement per creare 
dipendenza attraverso la 
distribuzione di contenuti che 
sfruttano i punti deboli degli utenti 
creando una vera e propria 
dipendenza da social. E senza gli 
adolescenti il gran bazar della rete 
vende di meno. Ma, alla fine ci 
arriveremo anche noi a capire che il 
cervello umano non è programmato 
per la vita multitasking. Ha bisogno di 
ordine, riposo, pulizia mentale, 
consolidamento dei ricordi, 
ripetizione fino alla memorizzazione 
delle cose che servono. Invece 
zigzagare da un contenuto all’altro e 
affastellare male i ricordi, nuoce 
gravemente all’intelligenza. In più, 
tutto il tempo dissipato nella 
navigazione solitaria sui social è 
tempo sottratto alla socializzazione 
vera. Al confronto con altre 
intelligenze che ci aiutano a 
sviluppare la nostra. L’effetto 
collaterale di tutto questo si vede 
anche nel rendimento degli studenti 
durante gli esami orali. Se va bene 

ripetono quel che hanno imparato a 
memoria. Solo pochi sanno 
argomentare. Pochissimi mostrano di 
essere dotati di un sistema retorico 
allenato al confronto, ai feed back che 
vengono da un interlocutore che ti 
spiazza con argomenti imprevisti. 
D’altra parte, se ci si assuefà ad un 
flusso di input che va sempre in una 
sola direzione, senza interazioni e 
cambi di direzione, non si apprende 
l’abc della relazionalità. Finendo così 
per perdere l’occasione di sviluppare 
quelle doti indispensabili 
all’apprendimento che sono 
l’osservazione e l’imitazione 
dell’interlocutore. Strategie che 
implicano l’attivazione dei famosi 
neuroni specchio, che tanta parte 
hanno avuto nel successo evolutivo di 
homo sapiens. Invece lo schermo 
retroilluminato dei telefonini è come 
lo specchio di Narciso. Illude, isola, 
ipnotizza, incanta. In una parola, 
imbambola. Di fatto impalla la 
crescita della persona. Allora ben 
venga la limitazione dei social se serve 
a favorire il reset di un’intera 
generazione.
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Segue dalla prima

Valbona Zeneli

S tessa  sede,  mondo  diverso.  La  Russia  è  
esclusa dal 2014, la Cina è fuori dal tavolo e 

la lista degli ospiti riflette oggi allineamenti 
geopolitici più che peso economico.
Il Presidente americano Donald Trump è 
arrivato al summit forte dell'annuncio di un 
accordo provvisorio con l'Iran, riportando il 
Medio Oriente al centro dell'agenda. La crisi 
dello Stretto di Hormuz ha ricordato quanto le 
economie del G7 restino dipendenti dal petrolio 
e dal gas, mentre la transizione energetica apre 
nuove vulnerabilità legate alle tecnologie verdi 
dominate dalla Cina. L'aumento dei prezzi 
dell'energia pesa sulla competitività industriale 
e sui piani di reindustrializzazione. Con la 
crescente domanda energetica dell'intelligenza 
artificiale e delle infrastrutture digitali, 
sicurezza energetica e transizione ecologica 
sono ormai parte della stessa sfida 
geoeconomica.
Sul commercio, nel G7 cresce il consenso che la 

sovraccapacità produttiva cinese stia 
distorcendo i mercati e indebolendo la 
competitività industriale occidentale. Nel 2003, 
il commercio complessivo del G7 con la Cina 
ammontava a 444 miliardi di dollari, con un 
deficit di 183 miliardi. Nel 2025 questi valori 
hanno raggiunto rispettivamente 1.575 e 566 
miliardi di dollari. Se allora il deficit era una 
preoccupazione, oggi è una condizione 
strutturale, concentrata nei settori strategici 
del futuro industriale. Crescono inoltre i timori 
per le triangolazioni commerciali attraverso 
paesi terzi, alimentando il dibattito europeo su 
misure di difesa più incisive verso i prodotti 
cinesi.
Sul fronte transatlantico, nonostante le tensioni 
generate dai dazi del "Liberation Day" 
annunciati da Donald Trump nel 2025, i 
membri del G7 hanno infine raggiunto accordi 
con Washington, evitando una vera guerra 
commerciale transatlantica e ottenendo tariffe 
inferiori a quelle inizialmente prospettate.
Intelligenza artificiale e minerali critici 

occupano un posto di rilievo nell’agenda. 
Macron ha invitato Sam Altman di OpenAI per 
segnalare l'ambizione europea nell'intelligenza 
artificiale, ma il divario resta: quasi l'80 
percento delle nuove società di IA finanziate nei 
paesi G7 ha sede negli Stati Uniti. Il vertice 
difficilmente produrrà una svolta, ma 
certamente spingerà verso standard comuni e 
cooperazione tra alleati.
Sui minerali critici, la dipendenza dalla Cina è il 
nodo centrale. L'Europa dipende dalla Cina per 
la totalità delle terre rare pesanti e per il 98% dei 
magneti essenziali alla transizione verde e 
digitale. Le recenti restrizioni cinesi alle 
esportazioni hanno rafforzato gli sforzi del G7 a 
diversificare catene d’approvvigionamento e 
aumentare la capacità di lavorazione interna. 
In questa direzione si inseriscono il Piano 
d'Azione per i Minerali Critici e la Critical 
Minerals Production Alliance lanciati dalla 
presidenza canadese del G7 nel 2025. Ridurre la 
dipendenza dalla Cina resta però una sfida 
costosa: secondo le stime, saranno necessari 
circa 60 miliardi di dollari di investimenti nel 
prossimo decennio.
La presenza del presidente ucraino Zelensky 
ricorda che, nonostante la crescente attenzione 
verso commercio, Cina e Medio Oriente, la 
guerra della Russia contro l'Ucraina resta la 

principale sfida di sicurezza per il G7. Più che 
un vertice di svolta, Évian rappresenta una 
dimostrazione di unità politica in vista dei 
prossimi incontri della Coalition of the Willing 
e della NATO, dove saranno definiti nuovi 
impegni a sostegno di Kiev.
Nonostante le narrazioni sul suo declino, il G7 
resta un pilastro dell'economia globale. 
Sebbene la quota del G7 nella produzione 
mondiale sia scesa dal 66% a circa il 44% della 
produzione mondiale dal 2003, la sua influenza 
continua a poggiare sul controllo delle 
infrastrutture finanziarie, delle valute di 
riserva e dei meccanismi sanzionatori. Questa 
resilienza è evidente nei mercati azionari, dove 
il G7 rappresenta circa il 72% della 
capitalizzazione globale. Tuttavia, tale forza è 
sempre più concentrata negli Stati Uniti e nelle 
grandi aziende tecnologiche americane, 
alimentando interrogativi sulla capacità 
dell'Europa di trasformare il peso economico 
occidentale in una reale autonomia strategica.
Stessa sede, prospettiva diversa. Se nel 2003 
l'ordine occidentale si espandeva, nel 2026 
cerca di difendersi. La sicurezza economica è 
diventata la nuova grammatica della 
geopolitica, in un vertice segnato dalla 
competizione tra grandi potenze, dalla guerra e 
dalla frammentazione dell'economia globale.
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Il 37enne gerarca napoletano festeggiava l’onomastico quando crollò il balcone: 8 vittime. Il processo e i dubbi

Un’immagine di Aurelio Padovani 
tratta dalla copertina del libro “Il 
gerarca che sfidò Mussolini”, scritto 
dal giornalista e storico Gigi Di 
Fiore, pubblicato da Utet nel 2022

A lato, la copertina del 
“Mattino Illustrato” del 
giugno 1926, disegnata da Ugo 
Matania, che riproduce dal 
vero i funerali di Aurelio 
Padovani in piazza Plebiscito. 
Qui accanto le foto delle otto 
vittime del crollo a Napoli in 
via Orsini, il 16 giugno 1926. 
Tra le vittime c’era anche 
Aurelio Padovani

Segue dalla prima

Umberto Ranieri

T rump  invita  le  petroliere  a  
“riaccendere i motori”, 

Teheran rivendica la vittoria. Non 
è un accordo di pace quello che si 
firmerà tra pochi giorni a 
Ginevra. È una intesa preliminare 
che apre alla seconda fase dei 
negoziati, quando occorrerà 
trovare risposte ai nodi più 
spinosi per giungere ad un 
accordo definitivo.
Il memorandum prevede che gli 
Stati Uniti revochino il blocco sui 
porti iraniani, venga aperto lo 
Stretto di Hormuz del quale 
Teheran rivendica il controllo 
sulla gestione. Gestione che, in 
realtà, andrà concordata con 
l’Oman e tra gli Stati della regione. 
Già prima dell’avvio della 
seconda fase di negoziati sarà 
scongelata una parte delle risorse 
finanziarie iraniane bloccate 
all’estero, una cifra che si aggira 
intorno ai 24 miliardi di dollari. 
Non era pensabile che Teheran 
riaprisse Hormuz senza che alla 
firma del memorandum non 
seguisse la consegna di parte di 
quei fondi all’Iran. Lo impone la 
gravità della situazione in cui si 
trova l’economia di un Paese 
devastato dai bombardamenti e 
da anni sotto sanzioni. Il 
negoziato sul nucleare occuperà 
gran parte dei sessanta giorni 
successivi alla firma del 

memorandum. l’Iran conferma di 
riconoscersi nel Trattato di non 
proliferazione nucleare 
impegnandosi a non perseguire 
quindi la costruzione di armi 
atomiche ma mantenendo, come 
espressione di sovranità la 
tecnologia per il nucleare civile. 
Gli Stati Uniti non potranno che 
riconoscere alla Repubblica 
islamica questo diritto ma 
chiederanno a Teheran la 
sospensione dell’arricchimento 
dell’uranio per venti anni, l’Iran 
sembra disposto a concedere 
cinque anni. Vedremo.
Punto difficile da affrontare sarà 
il destino dei 450 chilogrammi di 
uranio in possesso degli iraniani 
già arricchito al 60%. Teheran 
smentisce chi sostiene che 
Washington entrerà in possesso 
di quel materiale. La soluzione 
potrebbe essere, dopo averlo 
recuperato, la sua diluizione sotto 
il controllo dell’Agenzia 
Internazionale Energia Atomica.
In questo quadro si pone la 
valutazione dell’azione del più 
stretto alleato degli Stati Uniti: 
Benjamin Netanyahu. Con le 
elezioni all’orizzonte e la propria 
sopravvivenza politica in bilico il 
primo ministro israeliano ha 
interesse a mantenere pressione 
militare sull’Iran e sui gruppi che 
Teheran protegge, soprattutto in 
Libano. Finché Teheran userà 
Hezbollah come leva, finché 
Israele considererà il Libano fuori 

da vincoli negoziali, ogni 
possibile accordo resterà esposto 
al prossimo raid.
Due ultime considerazioni. Sul 
nucleare il massimo che Donald 
Trump potrà ottenere è ciò che 
aveva già ottenuto l’odiato Obama 
con l’accordo sabotato da Trump 
nel 2018. L’accordo fu negoziato 
due anni, tra il 2013 e il 2015, ciò 
avvenne quando il governo a 
Teheran fu affidato ad Hassan 
Rouhani, esponente moderato. 
Obama scommise sullo 
strumento diplomatico e sul 
metodo multilaterale 
considerandoli più efficaci delle 
ritorsioni economiche e militari. 
Ai negoziati parteciparono i 
membri permanenti del Consiglio 
di sicurezza dell’Onu più la 
Germania. Dopo due anni di 
trattative, “l’Iran deal” venne 
siglato a Vienna il 14 luglio del 
2015. L’accordo prevedeva 
l’impegno iraniano a ridurre di 
due terzi le centrifughe nucleari, 
il divieto sia dell’arricchimento 
dell’uranio a livelli prossimi 
all’arma atomica che del 
riprocessamento del plutonio, la 
piena e rigorosa collaborazione 
con l’Agenzia Internazionale. Il 
gruppo dei “cinque più uno “si 
impegnò a porre fine alle sanzioni 
gradualmente con l’obiettivo di 
abolire entro dieci anni tutte le 
restrizioni. Rotto quell’accordo 
per responsabilità di Trump, 
l’Iran si sentì autorizzato a 

sviluppare il suo programma 
nucleare sottraendosi ai controlli 
previsti. 
Se si giungerà, come è 
auspicabile, ad una intesa sul 
nucleare iraniano nei sessanta 
giorni successivi alla firma in 
Svizzera, essa non potrà che 
muoversi nella direzione 
dell’accordo del 2015. Purtroppo, 
ciò accadrà dopo una guerra 
distruttrice di uomini e cose. Nel 
suo malanimo, e nella rivalità 
infantile verso Obama, Donald 
Trump definiva l’accordo del 2015 
ì il peggiore accordo nella storia 
degli Stati Uniti! 
Infine, andrebbe ricordato che la 
guerra di Netanyahu e Trump ha 
portato ad un passaggio del 
potere in Iran ai gruppi più 
oltranzisti. Gruppi che oggi 
rivendicano di aver resistito alla 
soverchiante superiorità militare 
del “Grande” e del “Piccolo” 
Satana, di aver sconfitto, 
nell’immaginario popolare, gli 
storici nemici dell’Iran, Israele e 
America! Il cambio di regime 
evocato da Netanyahu e venduto a 
Trump per convincerlo alla 
guerra non si è verificato. Una 
guerra mal concepita e mal 
condotta non ha certamente 
rafforzato la opposizione interna 
al regime iraniano, le donne e i 
giovani che si battono. Questa la 
colpa maggiore di Donald Trump 
e di Benjamin Netanyahu. 
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DA UNA GUERRA NON POSSONO USCIRE DUE VINCITORI

Segue dalla prima

STESSA SEDE, MONDO DIVERSO
Stefano Silvestri

S e le discussioni saranno produttive e sen-
za trucchi la tregua durerà, altrimenti si 

riapriranno scenari di guerra.
Ma in realtà solo una minoranza, in Iran 
come negli USA, sembra voler tornare allo 
scontro diretto. Il dubbio maggiore riguarda 
Israele, e qui arriviamo al punto più 
controverso, che potrebbe ancora far crollare 
l’edificio. Teheran ha voluto collegare la 
tregua nel Golfo ad una tregua nel conflitto in 
Libano tra Hezbollah e Israele, ma in realtà 
questi due contendenti non hanno 
partecipato ai negoziati. Attualmente Trump 
sembra aver imposto ad un recalcitrante 
Benjamin Netanyahu la fine dell’offensiva sul 
centro-nord del Libano, ma Israele rifiuta di 
ritirare le sue truppe dalla zona sud, dove 
sono normalmente le basi degli Hezbollah, e 
dove dobbiamo aspettarci la continuazione 

di scontri più o meno gravi e sistematici.
Tutto dipende da come verranno interpretate 
le intese. Da un punto di vista sostanziale la 
guerra in Libano è ferma, anche se ancora 
attiva, per cui la tregua può continuare, ma se 
si vuole farla saltare sarà facilissimo creare 
l’incidente necessario. Molto dipenderà dal 
controllo che i vertici iraniani hanno sui 
vertici di Hezbollah. In passato, l’attacco 
terroristico di Hamas che ha dato inizio alla 
guerra di Gaza era palesemente avvenuto 
senza la luce verde iraniana. Vedremo cosa 
accadrà questa volta.
Intanto questi sviluppi hanno già avuto 
conseguenze positive, facendo crollare il 
prezzo del greggio a livelli vicini a quelli 
precedenti lo scontro militare e stanno 
consentendo un ritorno degli altri attori 
internazionali, tra cui gli europei, nelle acque 
del Golfo.
Ciò potrebbe aprire nuove strade ai negoziati 

e facilitare nuove iniziative parallele o in 
appoggio a quelle condotte in questi giorni 
dal Pakistan e dal Qatar. Trump non ama 
molto i negoziati multilaterali, ma in questo 
caso potrebbe apprezzare il coinvolgimento 
di altri paesi disponibili ad assumersi parte 
delle responsabilità e degli oneri di un 
eventuale futuro accordo di pace.
Scopriremo solo nelle prossime settimane se 
il bicchiere di questo accordo è mezzo pieno 
o mezzo vuoto, ma intento dobbiamo 
registrare una grandissima novità: sia pure 
indirettamente, attraverso i buoni uffici 
pakistani e qatarioti, Washington e Teheran 
hanno ricominciato a parlarsi. Dopo la firma 
di questa prima intesa dovrebbero iniziare i 
negoziati veri e propri, questa volta 
presumibilmente faccia a faccia. Non 
sappiamo come andrà a finire, ma intanto un 
negoziato è sempre meglio di una guerra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

UN ACCORDO CHE PERMETTE DI ANDARE AVANTI
Segue dalla prima

Il libro “Competere o 
sparire. Per un nuovo 
paesaggio europeo” di 
Mario Draghi con la 
prefazione di Martin Wolf

NUOVA EUROPA
PER I GIOVANI

L’anticipazione

Pubblichiamo  il  prologo  del  libro  di  Mario  Draghi  
“Competere o sparire. Per un nuovo paesaggio euro-
peo”. Un’analisi del nuovo, turbolento mondo in cui vi-
viamo, e un appello per difendere, in nome dei valori su 
cui si fonda l’Europa, la stessa libertà dei suoi cittadini. 
Un richiamo affinché l’Europa si riappropri del futuro.

La dea fortuna


